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Assessore

Lavoro, Istruzione e Formazione. 

                                              Al Ministro della Pubblica Istruzione 
                                           On. le  Giuseppe Fioroni
                                                                                               Viale Trastevere 76/A
                                                                                                Roma  
Onorevole Ministro, 
le disposizioni del Decreto interministeriale trasmesso con la circolare n. 19 del 1 febbraio 2008, inerente le dotazioni organiche del personale docente per l’a.s. 2008/2009, risultano, ancora una volta, fortemente penalizzanti per la scuola campana.

Per quanto riferibili al disposto delle Leggi Finanziarie 2007 e 2008, le prescrizioni dello schema di decreto definiscono un’offerta educativa che non tiene conto proprio di quegli elementi richiamati all’art. 1 dello stesso, laddove si precisa che la consistenza della dotazione organica di ciascuna regione è definita in base a precisi fattori, quali l’entità della popolazione scolastica anche  con riguardo alle esigenze degli alunni portatori di handicap, il grado di densità demografica delle varie province, la distribuzione della popolazione fra i Comuni delle varie province,  le caratteristiche geo-morfologiche dei territori interessati e, infine, le condizioni socio-economiche  e di disagio sociale delle diverse realtà.
E’ ben noto, infatti, quale incidenza assumano, nello specifico della regione Campania,  tutti i fattori sopra  richiamati sulla possibilità di assicurare un esercizio pieno del diritto all’istruzione e alla formazione dei giovani e sullo sviluppo socio-economico dell’intero territorio e  che non sembrano aver contribuito alla definizione delle consistenze delle dotazioni organiche regionali.
L’intervento di “razionalizzazione” promosso dalle disposizioni della Finanziaria 2007, pur spalmato, ai sensi della Finanziaria 2008, sui prossimi quattro anni, comporta un decremento del corpo docente campano già nel 2008 di circa 4.000  unità, decremento   che  il sistema scolastico di una regione segnata da alti tassi di  insuccessi e di evasione scolastica  non può consentirsi. Peraltro, le tabelle allegate allo schema di decreto pongono in rilievo come l’operazione “tagli”  arrechi le conseguenze più gravi proprio alle regioni del sud,  in cui risulta strategico,  più che altrove, il ruolo forte di  una scuola in grado di  dispiegare al meglio tutte le sue potenzialità.
In questo il personale docente svolge la funzione  indispensabile propria della missione educativa  che lo connota.  Infatti,  insuccessi ed abbandoni sono strettamente connessi  con la qualità dell’offerta che passa, anche e soprattutto, per un corretto  rapporto docente/discente, che gioca un ruolo educativo primario e ha un impatto positivo sui risultati dell’apprendimento.

La programmata  contrazione degli organici porta sicuramente ad un conseguente,  ulteriore sovraffollamento delle classi con picchi  anche di 35 alunni/classe ospitati in aule,  anche quelle  frequentate da alunni diversamente abili,  la cui planimetria non ne assicura  la capienza e che troppo spesso sono ubicate in edifici le cui condizioni  non raggiungono, nonostante i  proficui stanziamenti regionali  annualmente appostati in bilancio, standard qualitativi  funzionali alla migliore erogazione dell’offerta educativa.

Intervenire in  contesti così  difficili con interventi pesanti di taglio agli organici dei docenti, accelererebbe  ancor più il processo di allontanamento di tanti ragazzi svantaggiati,  innescando un circolo vizioso che porterebbe  ad ulteriori decrementi della popolazione scolastica.
Tralasciando il necessario approfondimento che meriterebbero quei fattori cui si è fatto riferimento per le prescrizioni del decreto, merita un’attenzione particolare quello relativo all’entità della popolazione scolastica, per sottolineare come il considerato decremento della popolazione scolastica campana  sia ascrivibile non al naturale movimento demografico, quanto all’entità del fenomeno della dispersione e degli abbandoni. Fenomeno, emerso in tutta la sua drammaticità grazie all’Anagrafe  regionale nominativa, attivata ai sensi del D.lgs. 76/2005,  che  ha consentito  di quantificare  gli abbandoni nell’ordine di alcune decine di migliaia. 
   Proprio in considerazione dell’alto tasso di dispersione che penalizza  ampie fasce sociali  per l’accesso ai saperi  e anche a  semplici  spazi di relazione e  socializzazione, la Regione ha attivato una strategia complessiva che, partendo dai dati dell’Anagrafe, individua  l’istituzione scolastica e le potenzialità che le derivano dall’autonomia, quale soggetto attivo di promozione sociale e culturale del singolo e del contesto territoriale ai fini del contrasto e del recupero della dispersione scolastica. 
Mi riferisco, in particolare, ad azioni, avviate con risorse regionali, che hanno consentito di realizzare su 300 scuole primarie e secondarie l’esperienza “Scuole Aperte”, attivata per corrispondere all’esigenza di un “tempo pieno” destinato agli studenti e aperto al territorio, articolata  su 3 ore giornaliere per 3 giorni a settimana che ha coinvolto, nel biennio 2006-2008, 3360 docenti  e circa 70mila allievi interni alle istituzioni scolastiche interessate e quella dei Percorsi Alternativi Sperimentali di istruzione e formazione , azione condivisa da codesto  Ministero con lo specifico” Accordo dell’8 novembre 2007”, che coinvolge 1000 giovani   fuoriusciti dai percorsi di istruzione, ai quali si intende fornire una diversa  opportunità di crescita culturale e sociale.  
Entrambe le esperienze che si sono imposte  per la reale capacità sia di contrastare e recuperare la dispersione scolastica sia di  arricchire  in generale l’offerta formativa sollecitando anche una più attenta e diffusa domanda di partecipazione hanno potuto trovare attuazione grazie all’impegno e alla disponibilità  di un numero consistente di docenti.

 Nel caso di Scuole Aperte l’azione  si è sviluppata in un  “tempo scuola” aggiuntivo, mentre per i Percorsi Sperimentali  l’utilizzo di docenti con consolidata esperienza,  è stato possibile solo con il ricorso ai docenti supplenti pagati con risorse regionali.

In entrambi i casi la risorsa docente è risultata variabile determinante per costruire risposte reali per una  regione così segnata  da fenomeni di dispersione e devianza troppo spesso richiamati ma di fatto poco considerati nelle scelte programmatiche inerenti risorse umane e finanziarie. Queste  dovrebbero per contro avere una consistenza straordinaria,  adeguata non solo a garantire delle condizioni minime per l’ applicazione del diritto allo studio per tutti,  anche per i più svantaggiati,  ma anche ad innescare un processo virtuoso di ampliamento e  qualificazione dell’offerta formativa.
Sicuro di aver  rappresentato adeguatamente le urgenze della   scuola campana   e nella prospettiva di un contenimento degli effetti derivanti dalle disposizioni previste nello schema di decreto, Le chiedo un urgente incontro al fine di valutare tutte le possibili soluzioni atte  a garantire in Campania un sistema scolastico in grado di accompagnare e sostenere la voglia di riscatto e rinascita culturale dei cittadini della Campania.
In attesa di un Suo cortese riscontro, Le invio i migliori saluti.
                                                                                                          - Corrado Gabriele -
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